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APPELI 0 DELLA CGIL fermate ^ l a v o r o e assemblee di azienda contro l'aggressione 
Ogni lavoratore versi un dollaro per i popoli dell'Indocina 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nixon in conflitto con il Senato e lo stesso ministro degli Esteri 

aggrava l'aggressione in Cambogia impiegando 50 mila soldati 

Iniziativa 
unitaria di 
sindacati di 
categoria per 
una giornata 
di lotta 
il 12 maggio 
Scioperi 
articolati 
già proclamati 
alla Pirelli 

A pagina 2 f 
i> 

Alle ore 10 

al Supercinema 
(via del Viminale) 

il compagno 

APOLITANO 
apre la campagna 

elettorale del PCI 
i«^r/wjww»s?fl?»s?»f»w'!''f-','',?!(;,i issiwwafininswpsiti BSSWAW" 

Decine di migliaia manifestano a Roma e a Milano 
Rettori, professori e studenti americani uniti nel chiedere la fine dell'intervento - Annullata dalla delegazione di Hanoi la seduta di ieri della 
Conferenza di Parigi - Forti attacchi dei FNL nel Vietnam del Sud - In via Veneto stretta d'assedio per ore l'ambasciata statunitense - Sciopero di 
un'ora dei portuali di Livorno - Occupata l'Università di Urbino - Ferme prese di posizione di dirigenti politici e di organizzazioni di massa 

Non ha parlato 
a nome dell'Italia 

SI POTEVA supporre che 
il silenzio degli esponen

ti del quadripartito dopo il 
colpo di stato preparato dal
la CIA, dopo i massacri e in
fine al momento dell'aggres
sione degli americani in 
Cambogia trovasse una giu
stificazione, o almeno un 
pretesto, nell'attesa che a 
nome del governo si pro
nunciasse il ministro degli 
Esteri Rimaneva ugualmen
te inspiegabile che II Popolo 
disquisisse sulla formula del 
grave dissenso e della de
plorazione impiegata dai co
munisti a proposito della Ce
coslovacchia e non spiegasse 
ai suoi lettori perchè non 
era in grado di pubblicare 
un comunicato ufficiale del
la Direzione della Democra
zia Cristiana. Destava stupo
re che l'onorevole Forlani 
avesse potuto parlare al con
siglio nazionale del suo par
tito, senza osare di pronun
ciare un no che fosse alme 
no testimonianza di una au
tonomia di giudizio. Intanto 
taceva e ha continuato a ta
cere il vice presidente del 
Consiglio De Martino e non 
ha detto una parola a prò 
posito della Cambogia o dei 
quattro ragazzi americani 
uccisi per avere gridato il 
loro basta, il compagno Man
cini, nuovo segretario del 
Partito socialista. Peggio, o 
almeno più strano ancora, 
veniva rinviata persino la 
Direzione del Partito socia
lista, nel timore di non po
tere esimersi da una dichia
razione ufficiale che ripren
desse anche soltanto i moti
vi di critica e di condanna 
che pur si ritrovano sul-
l'AlMltttl'. 

Che cosa doveva dir mai 
questo ministro degli Esten 
del governo di centro sini
stra, ppr cui ai dirigenti e 
alle direzioni dei maggiori 
partiti della coalizione non 
rimaneva che da attendere 
in silenzio? Martedì l'onore
vole Moro ha parlato II suo 
discorso è stato incredibile, 
persino por l'impietosa bre
vità, per quei dieci minuti 
buttati lì a liquidare le vit
time e i problemi, a biasci
care qualche mezza giustifi
cazione per gli aggressori e 
soprattutto ad evitare un 
giudizio di fondo e una re
sponsabilità politica. Anco
ra una volta, di quello che la 
gente definisce come diplo
matico, c'è stato soltanto la 
fredda, quasi cinica, indiffe
renza che pare temere an
che un momento solo, non 
diciamo di commozione, ma 
semplicemente di umanità. 

Cosi l'on. Moro ha potuto 
pensare di essersi risparmia
to dei fastidi verso le stra
niero, al quale non si osa 
dire di no; verso i gruppi 
dell'eteroclita coalizione e, 
soprattutto, nei confronti dei 
giornali padronali e dol cen
tro sinistra. Il discorso è 
stato gravo e ha sottolineato 
la gravità dei silenzi che pa
reva riassumere, che certo 
non ha giustificato. Ma gli 
uomini di governo, 1 dirigen
ti dei partili dol contro sini
stra non possono confondere 
la stampa padronale e I loro 
fogli con il paese, scambiar

ne il giudizio con il giudizio 
degli italiani. Si ricordino 
che il paese è un'altra cosa; 
non lo dimentichino soprat
tutto coloro i quali dicendo
si a sinistra, parvero fiori 
nel 19G8 di essere i candi
dati de La Stampa, del Cor-
nere della Sera e persino de 
II Tempo. Di quale fosse il 
valore e quanto fosse il pe
so di quei consensi giornali
stici, poterono fare il conto 
la sera del 20 di maggio. 

L 'ON. MORO non ha parla
to come deve parlare 

l'Italia, come dovrebbe pai-
lare chi ne sentisse in que
sti giorni l'ansia, le preoc
cupazioni, lo sdegno. Biso
gnava e bisogna deplorare 
fermamente, rifiutare ogni 
corresponsabilità nei con
fronti di una violazione del 
diritto, di un'aggressione, di 
un massacro che si fa geno
cidio. 

Si deve condannare una 
politica che potrebbe incen
diare domani il Mediterra
neo e il nostro paese. Gli uo
mini del Pentagono, Nixon, 
i suoi consiglieri, gli autori 

della politica della Cambogia, 
i promotori della guerra di 
Indocina possono credere di 
avere il diritto e la lorza di 
procedere a quel modo an
che nei teatri di un'azione 
militare che ci vedrebbe di
rettamente coinvolti Dopo 
il discorso deludente e in
sieme pericoloso al Senato, 
non è più tollerabile il silen
zio dei partiti, dei dirigenti, 
dei candidati che chiedono 
il consenso popolare Que
sta mattina, a Roma, parle
rà il segretario del Partilo 
socialista italiano: saprà do
po tanto ritardo esprimere 
quello che i giovani socia
listi, che sezioni e federazio
ni intere del suo partito han
no già detto? 

Il Consiglio nazionale del
la Democrazia cristiana ha 
risposto unanime all'appello 
per l'unità elettorale. Sa
pranno i diligenti e i mili
tanti della sinistra dichiara
re che più del silenzio suc
cubo per raccogliere a de
stra qualche voto di più, con
ta la forza delle coscienze e 
pesa la responsabilità di una 
politica italiana per la pace? 

LA REALTA' del moto uni
tario, della protesta gio

vanile, del dibattito alla ba
se di ogni partito, deve es
sere espressa dalla condan
na dell'imperialismo ameri
cano, dalla solidarietà per i 
popoli che lottano per la lo
ro indipendenza, deve isola
re, in Italia, gli ausiliari dei 
militaristi americani, gli uo
mini e i gruppi disposti a 
giocare il destino del paese 
in un'avventura voluta da 
stranieri, che già dimostra
no di non sapere salvare il 
proprio paese dalla vergo-
gna dell'aggressione e da 
una guerra che non possono 
vincere. 

Gian Carlo Pajetta 

te; 

Negli Stati Unit i si al
larga la r ivolta contro la 
guerra in tutte le un i 
versità mentre N ixon, 
in grave confl i t to con 
il Senato e con lo stesso 
ministro degl i esteri Ro-
gers — il quale non era 
d'accordo con la decisio
ne di invadere la Cam
bogia — estende, aggra
va l'aggressione dando 
ordine a tre nuove co
lonne motorizzate di pe
netrare nel territorio del 
paese neutrale. Rettori, 
professori e studenti 
americani sono unit i nel 
chiedere la f ine del cr i
minale intervento. In 
Cambogia la penetrazio
ne del contingente d ' in 
vasione — 50.000 uomi
ni fra USA e fantocci sai-
goniani — continua sen
za risultati determinanti . 
Intanto nel sud Vietnam 
reparti del FNL hanno 
sferrato un micidiale at
tacco ad una grande ba
se americana. A Parigi, 
in segno di protesta e 
come avvert imento, la 
delegazione della RDV 
non ha partecipato alla 
66esima seduta della 
conferenza quadripartita, 
A Pechino, Ciu En-lai si 
è incontrato con espo
nenti del nuovo gover
no cambogiano, che ha 
ottenuto il riconoscimen
to della RDV, della Co
rea del nord, della Jugo
slavia, della Romania e 
della Siria 

A PAGINA 20 Uno scorcio dellj folla di migliaia e migliaia di romani che, nonostante la pioggia battente, hanno partecipato alla manifestazione antimperialista all'Esedra 

LA LOTTA ALL'INTERNO È ENTRATA IN UNA NUOVA FASE 

L'America spaccata in due 
Dopo le avanguardie radicali, si ribellano i figli dell'americano medio: l'opposizione alla «sporca 
guerra » di Nixon li unisce tutti — Con l'eccidio dell'Ohio, il Vietnam in casa — Una crisi di fondo 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, 6 

Da un capo all'aitio degli 
Stati Uniti i campus univer 
sitar! sono In rivolta- lo sci ) 
pero contro l'invasione della 
Cambogia e la protesta con
tro l'eccidio di Kent sono gè 
nerali. A New York tutti i 
corsi sono sospesi. Da più 
parti si propone che la so
spensione delle attività acca
demiche abbia una durata In
determinata. Le manifestazio
ni hanno ovunque un caratte
re di grande consapevolezza. 
Nello stesso tempo sembia 
enuclearsi una nuova disci
plina di lotta, tanto più sor
prendente in quanto il movi
mento manca di una qualsia
si forma di direzione e di 
coordinamento centralizzati. Il 
governo è scosso. La presi
denza è sotto accusa su gran 
parte della stampa ameri
cana. 

Che cosa è questa ribellio
ne giovanile, di fronte alta 
quale anche Nixon si trova m 

difficoltà9 L'Università stata
le dell'Ohio, dove quattro stu
denti sono stati assassinati, 
non è certo una delle più ce
lebri Univeisita ametleane 
Anche essa è un'Università 
media La liequentano 1 figli 
di quella borghesia del Mid
dle West, che e sempie sta 
ta considerata in questo paese 
una loiza eminentemente con 
servatrice. I padri di quegli 
studenti votano repubblicano, 
credono nelPcddeaie » ameri
cano ed espongono la bandie
ra a stelle e strisce ogni do
menica Gli stessi ragazzi non 
erano fino a ieri particolar
mente radicali Una delle ra
gazze uccise, Allison Krause, 
aveva Infilato qualche giorno 
prima, quando già le tiuppe 
assediavano 11 Campus un 
fiore nella canna del fucile di 
un soldato, dicendo: «I fiori 
sono meglio delle pallottole». 

Nelle ultime settimane ho 
visto paiecchl studenti e pa
recchi campus, a Los Ange
les, a Beikeley, a Ann Ar-
bour (vicino a Detroit), a 

Ilaivard e a Yale Ma quelli 
clie mi ila ino maggioi niente 
collido sono stali propno gli 
studenti che provengono da 
regioni e da famiglie biadi 
zonalmente più ligie allo 
« .spinto » i mericano. Non fi
gli Ji « liberali » progiessisll 
o di uitelli'Uiiali nuovayoi Ite
si, abituati ìlle sottigliezze del 
non conlormisuio, che oggi si 
trovano natuialmente nel 
gruppi delti « nuova smisti a », 
ma 1 tigli del famosissimo 
americano « medio », boy. 
scouls dì ieri, elle mi confes
savano di sentirsi stomacati 
dai miti, dalle Ipocrisie, dalle 
crudeli oppressioni dell'Ame
rica utftelale Questi giovani 
non sanno ancora bene che 
lare. Lo ammettono fianca 
mente. Non 6 facile per loro 
raccapczzaisl. Ma oggi essi 
sono conti o l'America e la 
sua politica. Interna ed oste
lli. Su mille questioni sono 
divisi. Ma l'opposizione alla 
guena del Vietnam li unisce 
lutti. 

Nelle settimane scorse 1 

benpensanti amencani si era
no appena rallegrati per lo 
scioglimento del MOB, il co
mitato che aveva organizza
lo con successo nel novembie 
te grandi nianirestazion) del 
Morato) lum Dati Essi pei de 
vano di vista che nuove ma
nifestazioni si andavano già 
sviluppando, questa volta con 
uno spirito più radicale e riso 
luto, l'orse i manifestanti era
no provvisoriamente in minor 
numero. Ma essi non pensa
vano più che la guerra fosse 
un semplice « errore » di al
cuni dirigenti del loto paese. 
La consideravano ormai per 
quello che essa è: una mani
festazione odiosa dell'Imperia
lismo americano. Si è vissuto 
In questi ultimi tempi negli 
Stati Uniti li passaggio ad una 
nuova fase della lotta inter
na. L'inva.sioi e della Cambo
gia e stata 1' detonatori! che 
Ila accediate la radica lizza-
ztone delle masse giomnlli 
ameitcane. Laltro fatttie è 
l'esperienza uiretia dell i re-
piessione che sopiattult i do

lio il processo di Chicago, es
se hanno fatto. Molti dubbi 
sono nati fra i giovani circa 
i vaton demociatici della lo 
io società 

Alla repulsione Nixon è ar
rivato rapidamente, dopo aver 
reicato di manoviaie pei al 
cimi mesi, La squadra di ul 
tnueazionari che egli ha mes 
so insieme nel governo — Mit-
chell, Agnew, Laird — ò al 
l'opera da parecchio tempo 
per creale 11 clima propizio. 
Due settimane fa 11 governa
tore della California, Reagan 
— uomo che politicamente sì 
schiera dalla stessa parto di 
Nixon, anche se può avere 
con lui rivalità personali — 
aveva dichiaralo che bisogna
va farla finita con l'Irrequie
tezza studentesca, anche a 
prezzo di un « bagno di san
gue ». Oggi il « bagno di san
gue» lo lia a\uto. Le dichia
razioni degli esponenti gover
nativi sono state senza dubbio 
determinanti nel fo-mare 

quell'atmosfeia di lobla antl-
studentesca m cui le «guar
die nazionali » dell'Ohio hanno 
apeito il fuoco senza nessun 
giustificalo motivo — come 
risulta dalle cronache del 
già'nalisll elio sono stati te 
stimoni oculari dell'accaduto 
— contro t giovani di Kent 

Nixon in particolaic si e as
sunto una grave responsabili 
ta quando Ila chiamalo 
gli studenti « mascalzoni ». Il 
presidente viene messo sotto 
accusa sulla stampa. Scrive 
un cotiimnisf del «New Yoilc 
Post ». « Negli ultimi anni ab
biamo visto 1 nostri soldati 
massacrare ragazze, bambi
ni e vecchi. Taluni di noi si 
sentivano isolali da tutto que
sto per via della distanza o 
perchè i morti erano asiatici. 
Oggi 1 morti sono americani. 
A Kent, quattro giovani sono 
stati uccisi da uomini che era
no stati scatenati dalla rozza 
retorica dol presidente ». 

Giuseppe Boffa 

Un possente cor teo, for
mato da decine dì mi
gliaia di opera i , di lavo
ra tor i , di s tudent i , di gio
vani e r agazze , di uomini 
politici e della cultura, lia pò 
sto in stato d'assedio ieri sera. 
per ore, l'ambasciata america 
na. In tutto il centro, menilo 
cadeva una pioggia insistente. 
è nsuonato il grido: « Fermia 
ino gli aggressori Ni\on 
boia! ». Una manifestazione 
possente, unitaria demncrati 
ca: ecco la risposta clic il pò 
polo romano ha dato all'appel
lo lanciato dal PCI, dal PSI 
UP, dalla FGCI, dalla FGS e 
dal movimento studentesco 
Alle 18 pia/za Esedra era già 
piena di folla, mentre stava 
per giungere il corico deg" 
studenti, che alle 17. con alla 
testa i leader del movimento 
studentesco e alcuni deputali 
comunisti, aveva lascialo l'Uni 
versila. All'Esedra c e stalo 
l'incontro e si è formato un 
unico grandioso corteo aperto 
dallo striscione « Alla sfida di 
Nixon la risposta dei popoli i 
Il corteo ha raggiunto piazza 
Barberini e quindi via Veneto 
dove attorno alla cittadella 
USA erano schierate decine di 
automezzi, idranti, migliaia di 
poliziotti e carabinieri « As 
sassim! Assassini! » è slato 
gridato al di là dell'imponente 
schieramento di celerini. Do 
pò una lunga protesta nelle 
strade attorno all'ambasciata. 
continuando a dare una prova 
di forza, di sicurezza, di fer 
ma unità, respingendo sul nò 
scere ogni tentativo di provo 
cazionc, il corteo è tornato a 
piazza dell'Esedra dove è stata 
data alle fiamme una bandiera 
americana con la svastica. 

Anche a MILANO alcune de
cine di migliaia di mnnife 
stanti hanno stilato ieri sera 
per le strade del centro per 
protestare contro la brutale 
aggressione americana alla 
Cambogia: una grande mani 
festazione, alla riuscita della 
quale hanno dato un contri
buto decisivo ì giovani, mi
gliaia di giovani e di ragazze 
delle nostre sezioni di partilo 
e della FGCI, militanti del 
PSIUP, del movimento giova
nile aclista, studenti. 

Fin dalle 20, in piazza Ca
vour, dove era fissato il con
centramento dei manifestanti, 
si è cominciala n radunare 
una gran folla che è andata 
riempiendo ogni angolo. Poco 
dopo le 21 il corico si è mos
so, a ranghi compattissimi. 
Imboccala via Turali, ì mani
festanti si sono soffermati sot
to la sede del consolalo di 
Grecia scandendo slogan con
tro la dittatura dei colonnelli 
11 corteo è quindi arrivalo al 
consolato americano. Un solo 
grido da migliaia di bocche-
«. Via gli americani dall'Indo
cina », t Vietnam vince, Cam 
Ixigia vincerà », » Fuori dal 
la N-\TOs>. «URSS, Cina uni
te nella lotta anLmperialisla». 

lmnii-l'ita la risposta ope 
i-aia : ieri a LIVORNO i por
tuali hanno scioperato per 
un'ora, domani fermano il la
voro per un quarto d'ora per 
turno gli operai della Bicoc
ca Pirelli. Ad URBINO l'uni
versità è stata occupata ieri 
mattina dagli Rudenti che 
hanno innalzato bandiere viet
namite e cartelli contro l'im
perialismo VISA Lezioni ed 
esami sono sospesi. 

Sì allargano intanto le prese 
dì posizione dì dirigenti poli 
tici e dì organizzazioni di 
massa. 
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